
N. 20 Roma - 10 Maggio 1944 

L~IT ALIA LIB 
ORGANO DEL PARTITO D'AZIONE 

DOPO OLI EVENTI DI NAPQLI pone a sè stessa.. Nessun partito ha tanto trava­
glio formativo, nèl corso sif!NO della lotta poliUca, 
quanto il P arlito d'Azione. 

LA NOSTRA POSIZIONE Se il Partito d'Azione res-pinge la soluzione di 
Napoli, sa bene che cosa essa potrà s.1gnificare 
per la democrazia, per la sostanza della demo.. 
cra:cia. Non la monarchia o il grande stato mag­
giore alla Badoglio o alla Sori'ce sono $0[o in giuo­
co, rrta un compless.o di for:re, di isti·tuti, d,, stllUt­
ture politiche c:~ sociali, su cui a Paese è chiar 

Dopo {'ordine del iiorno del .16 aprile, le dell­
b.:ru,;·,ont .:...et 10, torcJtne d!!!L giorno del 't ma8-
gao ~ ia a..c/ua,·azio~<e à~ t!O•o m beno a~ Lcrn.:· 
.. ato cii LiberaZione 11/aziona.e, la postzione ael 
t'ullliO cJ. Azione nei contronti delta iiltuazione 
cre~~<a!:ii a 1\iapoii dovrebb~ apparire perfettamente 
chòarQ, · 

LOtl t' ordtn4 del ilt'orno deil 16 4iprile, ancor 
p1·im.a d~tta costvtuzione d·el nuovo ~ovemo, il 
.rarttlo d'Az:one prendeva. posiztone contro le de­
ciswni della Giunta di Napoli'. Non era neces­
sario conoscere L'esatta 'compo:,>izione del iiOVemo, 
p~r comj.mmdere che quetaLìom foruJ.amentali era.­
no swfe orT]1ai pregtudtcate. fatmiro 1 OjlltattJi• era 
uppena arrivato e gtà ;.>rcx:talmava ta nece&stlà di 
un compromesso fra ~~ regime dì brmdisi e te 
]orz(;l. antijasc:.tJte. Vc:correVCll rettt[ICll1e pronta,. 
menLe questa impwoca:zaone; ma questo non ai è 
)alto. 1 p~,.itti anitfascist~ erano su ]alll4 S'tra-da 
]tn aal C(.mgresso di Bari. Uopo llJI moSoSa l'oiliat­
n, /Q loro aziOne è continuata mcoetreme e incerta. 
La conc:;,

1u:>wne è nota. L ' ord-ine del gtorno del 
J-artltq ha inteso riportare id probtema nei ll!UOÌ 

veri termtm, proponendo nu<>ve soluzo.on1 ooatitu­
zwnali e pomiche aile soluzioni prevalae a Napi)Ji. 
t'lon di un compromesso fra i ,·elrbti del vecchio 
:)tato fascista ~ ie forze antiljasetste SlÌ può trat­
tare, ma d,i una creaztone nuova, deila COitiitlt­
zione di uno .':Jtato nuovo, che• ~r11a dalle macerie 
del vecchio, che sia espressione ae.La t>Otontà c:t.i 
nnnovamento, dello spinto di sacriJl~o, dl3lt' eroi· 
smo, de/i' abnegazione, de. le ®pirazioni socia~i del 
popolo italiano. 

La deciaione di conaiderare estranei al Partito, 
/t'no ai necessari . chiarimenti: coloro che fonero 
p~ entrare !)e( proiettato govemo d dtscesa lollÌ­
eamente da.iial posiz,IOne dt principio aslo]unta. La 
deci3ione fu presa ancor prima della forrnaztone 
del nuovo govemo per rendere chiaro a1 chiunque 
che il }Jart1to non tac~~:va que·shon~ di nomi, di 
peroone., di poriafoili ~ d~ altre amendà del je· 
nere, 1_na di condotta politica. ll Partj,fo imma~ina 
beni'ssimo di qtWii ditficoltà e di quali responS{l­
bUità fo•se circondata l' azton4t d~i auoi rappre­
sentanti a Napoìi. Ma il suo punto d1 vi~ vuole 
esaere fermo, e dti~ rimanere fermo anche per 
quei rappre~ntanti. Non suppiamo ancora cosa 
sia successo a Napoli. Ma nell'attesa, Le conse­
guenze non posoono eNere diverse da quelle che 
il t'artito ha constatato. 

f.; ordme dei ii orno ciel 4 mazi•o, ~·uitg ~gLlq 
dichiarazione di voto in seno al Comitato di L.i­
beraZJionCI Nazi~nale, ha inteso definire la posi­
zione del Partito, non più in confronto a sviluppi 
ìntravis<ti, ma 4ld un iOverno costttuito. ln effetti, 
vi è un punto delica1to in tutto queH"o arduo, an­
goscioao, ma pur nece$8(Jrio e doveros.o, contrasto 
&,ul problema politioo nazionale: ed è quello de/Jla 
iluerra. Ora la posizione del Partito è atal.a chia... 
rita anche su questo purvto. I.l Partito d'Azione 
non intende, in presenza deil41 11uerra, diTJlenti­
care gli altri problemi, l7l.QI non intende fare l' op­
posto. Esso ha la consapevolezza che aempre, in 
pace, ~ in 11ue:_ra, csi$tono dei problemi potitici 
che un popolo ha il dovere di non trascurare; ma 
ha anche la consaPevolezza che la liberQIZione 
dallo M~iraniero sia rl primo dovere di un PaeH 
f! di ogni partijp. Con l'ordine del llc'orpç> del 4 
m~11io, il Partito dichiara francamente e le~l­
mente la sua netUJ oppoiJizione alle condizioni po­
litiche cJeaieloll' a Napoli, TTI4I altrettanto chiara­
mente ,; semplicemente ria;lf(f!rma la sua deciaione 
di dare totale contributo allo sforz.o bellioo nazio­
nale. Chi conosce i ~~a.crifici che il Partito ha ao­
stenuto nel panato a questo fine, non può dubZ· 
fare della sua volontà di tmdara a fondo in questa 
azione, coma di andar·e fino in fondo nell'azione 
politica. 

*** 
A chi, a questo punto, dcmlanda.s4 perchè il 

Partito d'Azione inaiste in una polibi'ca cOtl netta 
di intransigenza, noi riaponderemmo che ci muo-­
vono, non ra1ioni morali aoltanto, ma rallÌoni di 
responsabilità politiche, e di concreta re•pon~~a.bi­
li'ià politica. Le quali attengono alla fluerra e alla 
pace insieme, allo a/orzo belUco e .alla demo­
crazia. 

Che la guerra di liberazione doveue unire tutti 
gli italiani noi non l'abbiamo l]lai ne11alo, l' abbiar 
mo anzd fortemente 1101tienuto; civili 4il militari, 
imprenditori operai contadini, antifascilrti, ex-fa­
scisti, tutti devono dare il loro contributo all' av­
venimento più grave e trarico della storia italiana, 
dopo l'ignominia fasciw. Ma che la 11uerra di 
liberazione débba 11Volgeraj aotto la direzione po­
litica del re, del luogotenente figlio c; di Bado­
glio, 4l fatto che noi con•ideriamo grav. arJSai, 
per l'avvenire stesaa intemaziona!le dell' ltali'a. Nes-­
suno degli Swti occupati ed oppre~i dal nazi&mo 
ha una direzione politica cosi equivoca. Ovunqu.e 
i governi imper$0nano una coerenza di lotta con­
tro il nazismo. Solo l'Italia ai affaccia alla comu­
nione delle Nazioni Unite con un governo reapon­
sabile della guerrQ f<Ucista • della g.uerra antifa­
scista, del male e del bene. A chi oar a/fermar• 
che que3to i un danno morale, e non Polùt'ico, 
noi rispondiamo col no.tro disprezzo. La ates.a 
azione degli A'lleati, l'azione che la Gran Bre-ta. 
gna e la Russio, hanno •volto in queati ultim:il me~ 
in ltaliQ, dà ragione alla noatra angoscia politica. 
Ma se ciò non baataue, dovrebbe e'atJef'e suf!icien. 
te la propaga:rula del governo repubblicano fa:sci­
.uz, cha .t pa.ce, •l nu~, a! abòwcra del coli• 

detto « tradimento>>, che può ~!ar~ sr;redito, 
dubbio e incertezza su tutto, speculando su questo 
tradimen.to e sul compromesso. E chi oserà negare 
che lo stesso vigore de'Ila lottla., lo stesso eroico 
impegno che il popolo italiano mette nella 5tta 

guerta liberatrice, 1100 colpt'to a fondo dal compro­
messo? 

In qrwn·to alla democrazia' è facile . accusarci di 
formalismo, di repubblicanesimo puro e di spirito 
gt'acobino. Ma chi abb·•1a esaminato con obietti­
vità a coscienza critica l'attiv~tà del PCNitio d'A­
zione, sa che nes-sun partito porta un'ansia di con­
tenuto f<Jstanziale e di modernità pt'ù del Partito 
d'Azione. Ness.un partito c} atato più sonsapevole 
tklla sua responsabilità lltorica del Partito d'Azio­
ne, cost'ringendo i S'U.Oi quadri a u1cire da abiti 
tradizionali di penat1ero e d~ azione politi'ca per 
aderuar:ti ai nuovi problemi che /Q eocietà italiana 

1 maoo a giudicare. ll fascismo e la guerra wno ve­
n!t6i perchè la società italiana, nel suo ordinamen­
to prefoscista, con. la sua muttura reazionaria e 
oppre88iva, con le SjUe grandi forze poliiiche eC'OI­
nomiche e sociali centralizzate, non aveva più una 
soluzione democratica da proporre. La sconfitta del 
fasdsmo e la guerra dovrebbero segnare il crollo 
polt1tico e sociale di questa &ru ftu!a, re$p0ns-abile 
della rovina materiale, de>tle sofferenze, dd dram­
ma d'Italia. Ma sarebbe strano assai, e te-rribile 
per il nostro avvenire, che proprio la S'iruttura c.he 

• deve ston'camente crollart31, rioorgesse pe1 prima, 
o per riaff.ermare il suo potere su una ltalta , non 
più quasi , florida e in benesser~, come i' Italia 
prefasci'sto, ma ~:~,uN'Italia di Ollgi, su W ltal11a di-

Ordine del giorno della Direzione del Partito 
La Direzione del Partito d'Azione, , _.......;; .. ' 

richiamata la de-liberazione del 16 aprile, con cui è §tata nettamente respinta 
la &oluzione polit~ca adottata a Napoli e so.Il!O ~tate indicate le condizioni neces­
sarie per avviare il Pae~e verso un regi me di vera democrazia; 

richia:mata la deliberazione del 18 a,prile con c~, finp ai necessar~ chiari: 
menti, è stato deciso di considerare co me .pon facenti parte del Partito 1 membri 
~ello ste~so che entras~ero nel progettato Gov,erno; 

riaffermata la costante direttiva del Partito di impegnare ogni energia per la 
2uerra di liberazione e la lotta contro il fascismo e d.i conservare .l'unità ciel! e 
f-orze •anÙfa~ciste Cople pre~UtPfpOstp fondamentale della guerra e della ricostru-
zione democratica; · 

dichiara che il Paxtito : 
senza assumere responsabilità politica alcuna 

poli, darà totale ~ontributo allo sf<>Tzo bellico per 
~uolo nazionale dal nazismo e dal fascismo; 

nel Governo costjtuito a Na· 
la ,p.iu rapida liberazione del 

nello spirito del passato, continuerà a svollj!ere aZione pplitica unitaria con 
gli altri Partiti de-l Comitato di Liberazione Nazionale ai fini di una efficace e 
seria opera dj democratizzazione .della vita nazi·on.ale. 

In relazione a queste decisioni la Direzione del Partito d'Azione impegna gli 
iscritti ed i simpatizzanti ad intensihcare nel Paese l'azione antinazista ed ar.·ti­
fascista eçl a cooperare strettamen.te con -tutte le fprze che ~combattono per lo 
stesso fine. 

La Direzione ha la certezza che :tut ti i membri del Partito ~a.pranno rendersi 
d~gni dei compagni eroicamente caduti e degli idea.li di democrazia che il Partito 
vuole r·ealizzare pell' Italia di domani. 

Roma, 4 maggio 1944. 

le decìsioni oe' Comitato lentrale di Liberazione ~azionale 
Si ~ riunito in Rpma, il 5 ma·ggio, !l Comitato centrale di liberazione nazio· 

nale, :eon qP-~tervento dei rappreaentanti le duezioni nazwali del Pa:rtito liberale, 
ael i~artito democ;ra'ti~o cr.Ì!!:tianp, del Par~ito della democrazia del .lavoro, del Par­
tito d Aztone, del .Partito socialista di unità proletaria, d.el Partito cpmunista ita­
liano. 

ll C. C. ha preso conoscenza delle- re'lazioni perV'e•nutegli cir~a lo ~viluppo delia 
lotta antinazista netJ' lta.ba occupata; es~ ha espresso il sup plauso e il suo in­
clCamento ai çomitati di h ber azione •naz iona!e organizzatisi in ogni città a centro 
<iella re~nste~a e della l>oHa, e in i-pecial modo ai Com~tati di hberazione nazio· 
n al~ dell'ltalia settentrio.pale che con i grandi scioperi e co·n. l'incessante eroica 
lotta partigtana .haP-1 portato l'ltalja al pri :m o posto ne.Jla lotta delle nazioni op­
pres~ c·on tro 1' OtJ)preiSOre. 

Il C. C. ha quindi esaminato la aitu azione politica creatas.i con la formazione 
del nuovp governo nell'italia liberata. Dopo ampià discussione, cui hanno parte· 
cipa.to i rappre~entant~ di tutti i partiti, è stata approvata la seguente mozibne: 

<< Il Comitato Centrale di Liberazione NazionfCI.le 
di fron.te all~ co·sfituzion\e .d'el nuovo governo nell'Italia liberata 
pur constata-ndo la diversità pubblicamente dichiarata di at~eggiamenti dei 

vari Parti# n1ei riguardi della soluzione raggiunta 
.decide che i Pa·rtiti tutti rimangano stretti e solidali nel Comitato' coo,pe­

rando col goVerTllo ai fini della guerra li bera~rice 
.niella cer~ezza che lo sforzo comune consentirà dt otten~ere il riconoscimenr 

to dell'Italia come alleata delle Nazioni unlite, e di affretttare la liberazion-e del 
suolo della Patria ». 

La deliberazione è stata pre~a all'unanimità, preV'ia una dichjaraz:ione di voto 
del Partito d'Azione. 

Il C. ç, ha in.fì.ne deciso di rafforzare i poteri della sua Giunta esecutiva e 
della sua Giunta mili.tare, per dare il più vigoroso illljpulso a.Ua lotta ar:mata e a 
tut~e le forme di re~istenza attiva contro· il nemico nell'Italia occupata, ÌpJ .connes­
~ione con le imminenti gran.di operazio noi militari che dovranno portare alla li be· 
razione dell'Europa. 

LA DICHIARAZIONE ~DI VOTO DEL PARTITO D'AZIONE 
cc Il P. d'A. - la oui posizione, di fronte alla soluzione adottata .a NG!poli, 

risulta dalla dichiararlione della sua Direzione del 16 aprile, e dalla successiva de­
cisione di coniS'iderare come 'Tll0'111 CllfJparte nenti al Partito, fino ai necessari chiari­
menti, i suoi membri che fossero entrati n!el progettato governo - chiarisce che la 
coop·erazione· con il governo deve essere, per quanto lo riguardCII, in~esa secondo 
la lettera e lo spirito dell'o. d. g. della su a Direzione in1 data 4 maggio 1944: e cioè 
come co.rutributo 1tofale ,allo s/or?jO belli co della Nazione, esclusa l'assunzione di 
qualsivoilia re,pQn.sabilità P.olitica >>· 
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~rutta dalla politfca fascista. 
Se qwesto problema, au cui si deve sub~to d~ 

cidere, non è presente alla coscienza degli ita­
liani, aJlla coscienzà dei partiti' politici che ope­
rano in Italia, si f:Juò disperare sulle sorti 'della 
Nazion.e. Se non si comprende che ricreare oon­
dvzioni civili di vita, alimentare il popolo, rico­
sir'Llire le ferrovie, riattivare indusirie e commerci, 
rifctre le città, significa prima ed anzitutto sbaraz­
zare l'italia da quella strutf1ura, se non si com.­
prende questo, non vi è nulla da fare per la de­
rnocrazl'a. 

Nelle condt'zioni spaventose in cui oggi si trova, 
il popolo italiano dà esempi luminosi, di eroìsm~·. 
di coraggio morale, di coscie'nza1 civica. Occorre 
che 1{1 creazione politlca e la ricOstruzione so.dale 
siano in armonia con. questo clima . 

SILVIO TRENTIN 
Nel marzo, i·n une. casa di campagna vicino a 

Treviso, dov'era immob'ilizzato da oltre due mesi, 
è morto Silvio Trentin. Non solo il Partito d'Azio­
ne, ma la democrazia italièlna tutta, perde in lui 
una fra l~ 10ue più grandi energ'i•e e una luminosa 
speranza. 

Aveva preso la via dell 'esilio fin dal 1925, ab­
bandonando la cattedra di diritto pubblic~ all 'Uni­
versità di Padova, sd•egnoso di servi1·e uno stato 
in cui il fas·cismo s'era orm..ai i·stallat{) dispotico. 
Gaetano Salvemini e Si-lv.io . rrentin sono stati i 
primi du~ universitari italiani eh~ hanno portato 
all' estero il grido di rivolta della patLia oppressa, 
rappresentandovi nobilmente la dignità della cui­
rora e una intransigente oppo·sizione politica: ealòi 
rievocano Quinet e Michelet s·otto il secondo lm 
pero. Vissuto sempre in Francia, era rientrato .in 
Italia pochi giorni prima dell'armistizio. 

La sua evoluzione potitica segne gli sviluppi 
della cri'Si italiana dall'avvento del tascismo al 
potere, ~ mO&tra com~ ogni aggressione alla vita 
di un popolo, se cristallizze. forme immobili, tra­
dizionali e secolari di, conservazione, d 'altro canto 
spinge coscienze e intelligenze liber~ a quel pro­
ces'So critico ch'e aprirà decisamente le vie della 
liberazione. 

Aveva partecipato alla guerra del '14-'18 e elle 
elezioni del ' I 9 era deputato nella democrazia co­
stituzional'e. Quando avvenn~ il colpo di stato 
mo~archico a! quel~ i megafoni del .regime han 
dato il nome di «marcia su koma », egli ceasò 
d'essere e monarchico e costituzionale, e; la catte 
dra &li p·esò subito come un impiego aulico. En­
trò in hancia, repubblicano. Nel .1926, dopo le 
leggi eccezionali, in Francia si organ'izzò ia no­
Sitra emigra;z;ion~ politica, e nella Lega dei Diritti 
dell 'Uomo, .francese e ital'iana, la sua voC'e tuonò 
sempre accusa spietata contro una monarchia com­
plice. Sono di quel periodo i suoi primi libri ri­
volti al pubblico francese, annunz'iatori di una de 
mocrazia repubblicana. Costituitasi nel 1929, in 
Italia e a!l''estero, « Giustizi-a e Libertà p, vi pot·tò 
l'immed'l.ata entusiast-ica sua adesione. Liberale, da 
lui la proprietà era sempre concepita quale ga­
ranzie. di libertà. Un suo opuscolo del J<J31 ricon­
ferma questa concezione classica del liberahsmo 
europeo. Ma, man mano che il fascismo si con­
sol'ida in .Italia, sostenuto ormai a viso aperto 
dalla borghesia « proprietaria », e in Francia e in 
Germania, in Austria e ~n .Spagna, in forme più 
o meno analoghe, un tascismo nasce, punt'el!ato 
esc.usivamente .dagli stessi sostegni, gli smgono i 
grandi dubbi· sulle concezioni di duitto pubblico 
apprese e in'Segnate da!le cattedra. Garanzia di 
hberlà? Dovunque in Europa la ìibertà è ins·idiata 
e attaccata, vede la. classe operaia, .i non-proprie 
tari, farsi alfieri- di libe rtà. Vede ch'essa raccoglie 
da terra la bandiera di cui i « proprietari», per 
marciare più spediti, s' erano sbarazzati. Garanzia 
di libertà? J cenoni scaturiti dalla grande rivolu­
zion~ francese gli appaiOno enacroms1:1ci ~ can­
zonatori. Egli diventa socialista, e jn forma molto 
radicale. 

H.isultato d~ questa sua evoluzione Ì! « Conside .. 
razione sulla cnsi e sul1a .rivo1uzione », tra i s·uo:i 
scritti l'op'era la meno lntellettualistica che si posaa 
immaginare: la cultura o )a teoria V'~ è estranea. 
Una rivolta espres'Sa nelle. forma più elementare, 
quas1 mgenua, come il disegno di un primit1vo. 
1::.' che in lui era nata, com•e una ùvdazione, 
una pura fede religiosa in una nuova umanità. 
Quando ! pretori-ani di Uolltuss, nel '34, porta 
rono i cannoni contro la classe operaia di \t ienna 
socialista, la più libera e civile espressione dì ci­
viltà d'el lavoro che l! mondo occidentale abb1a 
mai conosciuto, egli ne soffrì personalmente, co­
me se una banda di masnadieri avesse aggredito 
la stebSa sua caSa e sterminato la sua famiglia. 

L'opera giuridica, a consacrare la sua matura 
vision'e d'una trasformazione radicale dello stato 
nella società moderna, venne dopo. Ed ebbe, tra 
le . recensioni più clamorose, quella di E. Vander­
velde, p~e·s.id•ente del~a SeCIOnda lnternazio·nale. 

Considerava la rivoluzione sovietica nella aua 
eroica grandezza. Per -lui, giurista e politico, - per 
cui il radicalismo socialista era prevalentemente 
sempre ad ast>'Ìrazioni di libertà, la dittatura del 
proletariato nell'U.R.S.S. appariva quale annun­
ziatrice della più grande democrazia di tutti i 
tempi. Ma aveva della ricostruzione dello stato 
italiano una concezione federalistica, per esigenze 
attuali, e anche influenzato dal pens·iero dei 1e. 
dicali federalisti del Risorgimento. Una sua opera 
manoscritta su questo problema è andata perduta 
nel trembu'Sto del giugno '40. 

Egi'i ha cercato sempre, t>enosamente spesso, la 
verità. 

Quanti ricordi per ~ compagni che hanno avuto 
con lui dimestichezza di vita ... 

L'~tta<:co dei u Croix de Feu » al parlamento, 



N. 20 

prima offensiva f"t>.sc'ista di piazza in F1ancia, ebbe 
m lui, in Guas ·ogna dove allora viveva, l'anima­
tore ca una immdiata dile·:;a genera,~ contro la 
reazione. La guerra CIVile in ,:,pagna, mentre ra 
colonna J.{osr.elli combatteva an Catalogna e la bri­
gata Garibaldi ne! l:ronti più a nord, e sempre, 
sino al '38, ebbe in lui, a Tolosa, ~l centro di col· 
le8'3mento e il diplomatico di « Giustizia e Lib-er­
tà ll che faceva la spoletta fra Parigi e Barcellona, 
tC<ntando, invf1no, di trasportare \n Jtalia il latte 
rivoluzionario spagnolo; a COJltatto con tutti, con 
Azana, con Pr.ieto o con Negrin, con i comunil>ti 
e ci>n la F.A.J. E poi., !'assistenza rischiosa ai 
nostri compagni t<educ.i dalla Spagna, 1=1rrestati al 
loa frontiera e chiusi in campi di concentramento. 
f. poi questa guerra. ):: poi la catastrofe francese. 
La libreria Trent!n a ·rolosa erfl diventata una 
specie d:i .Sodetà delle Nazioni. Cent.ro della no­
stra emigrazione che sfuggiva ai tedeschi, dal J"lord, 
da Parig.i, da Lio11e, e punto di a:iferim~nto di 
tutt~ la fiu•mana d'intellettuali, sci'.ittori, !lrtisti, 
uomini politici, ebrei, già ,fuggiaschi dal B'elgio, 
d~lla Polonia, dalla Germania, dall'A'Ustria ... Calla 
Trentin era diventata il quartier generale; dei capi 
di tutti i partiti francesi di sinistra, il raduno di 
tutti gl'intellettuali di 'B'inistra. E la moglie~ la 
devota e buona compagna della sua vita, sempre 
presente. 

Nessun uomo politico italiano, neppure Mazzini, 
n~ppure Ferrari, ha mai a V'tito in .Francia,. d 'iciam.,o 
negli ambienti popolari, il 'Prestigio di così vasta 
risonanza che Trentin vi ha esoerc'itato in que'Sti 
ultimi tempi. Egli è stato il primo grande amba­
sciatore della repubbl.ica dem6cr!itica italiana in 
Francia. La sua autorità morale era · talmente gran­
de che, attorno a lui, noell'Alta Garonna e nei di­
partimenti finitimi, a'è cr~ato un grande movi 
mento degaul)ista, politicamente affine a « G iu­
stizia e L'ibertà ll. Dopo l'occupazione tedesca del 
novembre '4;2, egli viveva clandestino, 'Sempre di­
namico, animatore, egualmente a contatto con tut­
ti, complottando contro Vichy e contro .i tedes'Chi·. 

In Italia, dopo l'armistiz'io, riprese nel Partito 
d'Azione la lotta clandestina. Auestato a Padova, 
uscì dalle carceri, finito, per morire. L'esilio, con 
la sua amarezza e .i suoi :incubi, l'aveva fi'Sica­
mente stroncato. Egli è il simbolo della dignità 
con cui l'emigrazione politica italiana ha saputo 
vivere l'esilio in Francia. Perduti, 'P'er rapina di 
speculatori, i suoi risparmi e quellj della sua fa 
mi.glia, vi'Sse a A'tlch prima di diventare libraio 
a T olosa, .facendo il manovale in una :tipografia, 
a ottocento franchi al mese, con la stessa dignità 
con cui avrebbe fatto il Magnifico Rettore. Que­
st'esperienza gli mostrò fisicamente Ja vita della 
cla'Ss'e operaia, ed egli la considerava come la più 
preziosa della sua vita. In tip"ogra.fia, lo chiama­
vano o: ca,marade Trentin » : era questo per lui il 
più gronde titolo accademico della sua carriera. 

Vissuto in esilio in F ranc'ia, è morto in esilio in 
Italia. Anche Mazzini morì in esilio in Italia, na­
scosto jn una casa ospitale. 

Questa è ·la via dei grandi pionieri della nazione 
e dell'umanità. 

Ai continuatori, l'esempio. 

Per le famiglie dei 320 fucilati 
del 24 marzo 

E' IN CORSO, PROMOSSA DAL COMITATO 
ROMANO DÌ LIBERAZIONE NAZIONALE, 
UNA SOTTOSCRIZIONE PER LE FAMIGLIE 
DEI 320 MARTIRI DEL 24 MARZO. NEL 
PROSSIMO NUMERO PUBBLICHEREMO IL 
PRIMO ELENCO DELLE OFFERTE PERVE­
NUTECI. 

DEBUTTO 
DEL LLIOGOTENENTE 

Apprendiamo dalla « Reuter >> di un·'intef'llisf<A 

del luogot.enenteJ. Non siamo in grado, mancan­

doci ,i tes~i. di cogliere ttdte le s/wmafttre di pen­

siero dell'amabile prindpe, ma a!lcune frasi, se! 

ben riportate, sono sufficienti c«/ illuminarci. Ne>l 

1940 l'Italia non avrebbe pot,uto fare a meno di 

entrare ln guerra, poichè incombeva su di essa la 

minaccid di un'invasione tedesca (che, com'è noto, 

essa ha poi evitato ,1). ln ogni caso la dichz1gra­

zione di guerr<A rispose fedelmente ai ~ntimenti 
del pr:ese. Nulla indi'C<tiXI che la· nazibne fosse in 

d~ccordo con Mussolini, NeSlSuna opposizione si 

manrjestò. Nessuna voce s.i levò per dQ1)1an.dare la 

ra.téfica del parlamento. 

E' diffìoile accumulare in poche frasi falsità, 

ottu.sità, odiosità e, diciamolo p,ure, viltà. maggiori. 

Dopo a!Vere diviso con MuS$0lini ogni sorta di -

responsabilità, ar>ere posto l<J firma reale a tuffi 

i decreti repressivi, avere ridotto al sil-enzio ogni 

opposizione, aver.!!! sfruttato le aggressioni e cal­

cato /aciliJ corone, la colpa di ttl'tto questo è fatta 

ricadere, con nobile e generosa regalità, e con 

argomenti inoppugnabili, sul popolo itali,,no. Alla 

cui volontà, questa monarchia, piena, come ognu­

no ha visto, di rispetto costi~uzionale, ai sarebbe 

inchinata.. , 
Benedetto Croce, alquanto sorpreoo, ha risposto 

per le rime al luogot;enente. Noi, asaai meno sor­

presi, ci limitiamo a prende'!' nota del fatto. Ma 

ci chz'e&ùamo quale ordine di rapporti si possano 

sviluppare, su questa base, fra il nuovo governo 

e il luo(lote>nente, figlio del re, 

L' I :r' A L I A L I B E R A 

CRONACHE ITALIA NE 
Le foibe istrione 

i gw.nali hanno pubblicato l'c:ler.co d gli << ita- · 
l!an1 cauuu tre) uo.ue ael!!i ,léH<~a pt::r la d.li~::;;.a 

ael! 1SLt.la lta•talubb".IIla COllLÌO Il i:lvlsceVlsmo a t=i 
p<.~rug.·-lu » ; -rl '1 U0111 , , la 111aggwr p une aJ.tl<lll: 

1..utl a.aua qua.111c<1 O!· :.quaun~ta o IaSclsw, p arcc­
cnl da quella a1 c.:ommu ... a.lo o agen~e 01 t'. ;., , 

meglio di loro sapere quel ch'e vuoi dire l' oppres­
sione tedesca, di loro che, veneti r e r la !nugg'or 
parte, La subiscono per loa seconda volta. dopo i1 
19.17-18. 

Tra le molte vittime della ferocia nazista 14 so· 
no seppellite nei pre·ssi di Trìvio (f ormia). La 
loro morte risale al • 26 novembre c; uando i tede­
schi effettuarono 'Una grande razziYJ Ji uomini sul­
la montagna dov'è il villaggio. La razzia .fu 'ese­
guita da un reggimento di SS diviso in tre gruppi, 
guidari d alla yadio del comando i-m.·tallato su di 
una posizione d ominante. l tre g uppi di SS 
avanzarono tutto intorno .alla montagna facendo 
fuoco con ! f'llcili mitragliatori e bruciando con 
i lanciafiamme ogni arbu'Sto ed ogni cespuglio. 
T enninata la razzia, poi eh è furono trovate .14 'Per­
son'e nascoste nelle ~ase del villaggio, .il coman­
dante del reggimento ordinò che fossero legate 
e s!f:ese a terra nella plazza del villaggio; poi un 
ufficiale 'e due sottufficial'i avanzarono verso que­
gli sventurati e li assassinaTono crivellando!~ dì 
colpi con il Fucile mitragliatore. 

\...onv.nrà, per gll ltaJ.i'iinl che non lo supcs·3elo, 
an e uue paro.·~: 111 propas1to. V mta la j'tlgoolav.la , 
la popolaZ~Oil.~ a~· quel paese iniZio la lmtu ero1ca 
da cu1 òoveva scaturne 11 pr.i1no esercito purl!g.·a­
no, ~ immeaiatarùepte qu·eHe c1ttactme e quet nl­

lag_gl de! Cat·so e d eU · lstr~a che sono abl,ati ~n 
prevaltmza O!i popolaz,oru s.ovene o cro·ate, f~ono 
aal governo Ìabc.sta sospettat~ in blocco CII ravo­
reggJamento a1 patnoti slavi. Bastò talvolta che un 
ln<~n"Jfe :.lmo vemS'se ai"fi&'SO a! mu• o d!· un v1l.agg1o 
o che del materiale d1 ffi!!dH.azione ven,sse lÌn­

venut~ in una casa durante una delle tant:e pe r­
qutslzioni, perchè la osrtc ddl'mtero pae::.e io:.·,;e 
segnata . .Previo accordo tra la .1-'reh.tlura, il Fascio 
e )a tluestura, p arriv.ano da 1 rieste gh « autocarri 
gloriosi>> canch1 di 'Squadr.JS~l, comandati da t. e 
noti cri.minaJi, ~ due fratelh l· ort1 ed '(l IJellc Gra­
z,e, mentxe carabinieri, agemi e, purtroppo an­
che reparti del nostro oeselolto, si accodavano per 
proteggere la spedizione. ~iun.ti sul po~to, i pri­
mi abitanti accmffati erano accoppati a J ucilate 
o impiccati sulla piazza « p er dale l ' es·emp1o >>, e 
m't;!ntre g1i aitn ~uggivano per la camp .. gna, tutte 
Ìe caae vel)iv no inc~l}dlate . 0;s~rulto così il paese , 
cominciava la caccia ai fuggiaschi, e gh au .oca rrì 
tornavano a sera a Triest~ canchi di pTigionier i. 
Per gli inso:;pettabili era ~l carC'ere ~ poi la de­
portaziOne a tempo .indeterminato in qualche c am­
po di concentramento, per i sospetti la lenta ago­
nia nella sed-e dell'Ispettorato Generale, po~ta 
nella ~x-villa Arnstein, in V~a Bellosguardo n. 8. 
Là un uomo che ha disonorato l'Italia, il G l'. Ufi. 

.Guoli, coadiuvato da tre fun:Z:ionoari, i capi tani e 
tenenti Miano, Sigillò e Maddalena, ha tortmato 
per mesi 'e mesi gli Slavi della Giulia sosp t< tti di 
aderire al movimento p a rttgiano: non er-ano, no , 
le 'Solite bastonature alle quali la Questura fasci­
sta ci ha ormai abituato, eh>no torture ben p .ù 
raffinate 'e feroci, a cominciare dal supplizìo della 
Ca!Sse.tta .Per finire con gli att~ innominabi.Ji com· 
piuti dai suddetti funzionari &•ulle donne e sui ra­
gazzi ·caduti nelle loro mani. 

Nei presS'j del lago di P.uoto (Fondi) vi è un 
cimitero di fortuna dove, tra gli altri giacciono i 
corpi di 6 persone a'Ssassinate rl ai terloeschi, t ·a 
queste una donna ed un bimbo. Uno degl'i uccisi 
era un contadino di Sperlong che e a andato •al 
posto di blocco tedesco per otrenere il permesso 
di entrare in p aese e prendere certe sue · coper.'e 
nece'Ssarie d ata la stagion'e rigida. Gli fu negato 
il permesso e mentre il ~disgraziato torn-ava . sui 
suoi passi fu raggiunto da un colpo di fucile e 
freddato. 

, Nel novcJllbl'f Sf O'FS'O fu bl9çc? tp og ,L u~~itq ?e! 
tunnel fer roviario pres110 ,ltr.i ' dove ah. tavano oltre 
4.000 sfolkti d:i Formia e Gaeta e tu .ì gli uomini 
furono razzia ti; tre di essi che, cere:· vano di fug­
gire furono raggiunti ed 'Uccisi. In t11e .occasione 
furono razziati a nche vecchi di olLe' ses·sant'an­
ni, assolut·.Im'ente inabili alle fatiche: un ufficiale 
tedesco che ·incrociò la colonna in marcia ordinò 
che v.enisse fatta un''immed:ata sc:<..zione. Ai li­
berati vennero dati due minuti per disp·erdersi · e 
subito dopo fu 'aperto w di essi il fuoco con le 
mitragliatrici. S•i videro vecchi cadenti correre a 
precipizio .giù per gli scosc•endimenti s·altaDdo tra 
gli sterpi ed i macign:i,, rotolando g~ù per le pe­
traie. 

Questa è la sorte che subirono decine ·e de­
cine di villaggi, mentre a ccntina:a ì prigionieri 
affollavano le nostre carceri, !=l addirittura a de­
cin•e di· migliaia i depor-J;?.ti venivano avviati a.i 
camp'i di concentramento. ·Chi sc!"Ìve queste righe, 
vide, ancora nella se'.ccmd(JJ decade dell'agosto '43, 
nelle carceri di Via Nizza, t1 'e s•loveni e due co­
muhisti giuliani che portavano 'Sul corpo i segni 
delle tecentissime tortuxe, e, nonostante le pro­
test'e de( partiti antifasc:sti. l'ls·pettorato, con 
G'Ueli ed i suo·i ·scagnozzi, esisteva e funziona!Va 
ancora 1'8 settembre con ~ suoi · tradiz·ionali SII­

sterni. 
C'è da stupirsi allora se, dopo 1'8 settembre, 'i 

parhg1ani 'SÌ sono fatta giustizia da sè sui fascisti 
massacratori~ ((E' il fatto d'ess>ere ital"iani quello · 
che h-a determinato l'esplosione della ferocia par­
tigiana e nazionalista n, ha se~ itto la nota 31 della 
« Corrispondenza repubblicana >>. Ch~ degli ~talia­
ni, rei 'Solp, q '•esser tali, si trovino tra i morti deTie 
foibe istri.ane, lo cr~diamo fac'ilmente: ma sillmo 
noi, 'italiani, che, non da oggi, proteSitiamo con­
tro le infamie squadrisle e poliziesche, noi ita­
liani-, ch•e abbiamo diviso con i patriofi s:avi il 
pe'So e l'onore della lotta antifascista nella Giulia, 
siamo noi che pos'Siamo inch:inarci d;w nti -a que­
sti morti senza loro colpa: li designò all'odio dei 
loro uccisori il governo mussoliniano che 'St'ipen­
diò i Forti, i Delle Grazie, i Gueli, i Miano; il 
governo _Badogl-io, che, p.er onn aver avuto il co­
raggio di stroncare squ·adriS'!llo ed a rbitr io poli. 
ziesco, fece · credere agli slavi che tutta l'Italia 
foS'Se complice di questi delitti e solidale con gli 
assassini delle popolazioni slave. 

G!utiamo anche noi « di vendicare in un do­
man'i più o meno remoto » gli it·aliani .innocenti 
cadubi per mano dei partigiani: ma li vendiche­
remo su chi, dis.onorando ;i} nostro buon nome in 
qu•este terre di confine, vi ha seminato tra le •mi­
noranze slave questo odio feroce, che S'Olo tale 
giustizia potrà forse un giorno placare. 

Lettera dall'Agro Ponti_no 
27 m<»rzo 1944, 

Non si può immaginare, se non lo si vede, in 
quali sfrenati delinquenti 'SÌ tra,sformino qu,esri te­
deschi che girano con l'aria, di degni soldati per 
le vie delle nostre città quando essi siano resi 
arbitr·i del destino di migliaia di vite umane. 

Tra il Garigliano e •il canale Mussolini non c'è 
una casa sola (tra quelle che non sono state rase 
ancora al suolo con la dinamite) ch e non sia stata 
tot>al~.~nte devastata e n'Ci campi, accanto alle 
tombe dei soldati tedeschi s'incontrano frequente­
mente quelle di poveri contadin:i e di borghesi 
assassinati dalla soldataglia o morti di stenti o 
per maltrattamenti mentre lavoravano a scavare 
trincee. Nei preS'Si della strada Piccarello (Borgo 
S. Lorenzo) accanto alle salme di se'i soldati na· 
zisti sono seppelliti 1 corpi martoriati di due con­
tadine che, violentate dai tedeschi (e una di eS'Se 
era zoppa) furono po'i uccise e seppellite sul po­
sto. Sono queste due figlie di quei rurali. itali<mi 
che, secondo la propaganda di Hiùer, hanno preso 
le armi el flan cl) dei « camerati tede-schi )) . I con· 
tadini dell'Agro fon~ino possono forse un giorno 
aver nutrito sentimenti fas·c'iati ma nessuno può 

Lo spirito vandalico di questi tedeschi è dimo· 
strato tra l'altro dallo ''Stato in cui h anno ridotto 
le poch~ ville di Terracina choe S'ODO ancora in 
piedi; dopo aver &accheggi_ato quanto era possi­
bile ~è frequente lo spettacolo di ·carri armati ca· 
richi di màterassi e di sacchi di refurtiva) i tede­
schi hanno sfondato i mobili a calci, bruciato i 
libri, lacemto Ì· tendaggi e hanno poi ban~hettato 
e bevuto nelle stanze devastate, orinando e co· 
prendo di •escremen ti pavimenti e tappeti. 
Frequ.~ntemente abbrutiti dall'alcool questa ac­

cozzaglia di delin.quenti s·foga il suo furore i·n r'ìsse 
cruente tra comp9gni, Tis·se nell'e quali han-no par­
te le pistole. le bombe a mano, i coltelli. Un pa· 
racadutista, crivella ~o di colp·i e scannato si tro­
vava, nel mese di dic·embre, là dove i suoi com­
pagni lo avevano trucidato: nel vi•ale dell 'ultima 
villa a destra lungo la strada che conduce alla 
Roviera di Ci·rce. 

E non . sono da meno de'i loro camerati germa­
nici, i gera rchi e gli scaghbzzi del fascismo e le 
truppe del «Barbari go». Ma di questi ·vi Taccon­
terò un'altra volta. 

CHI V A AL SERVIZIO DEL LAVORO SI 
PONE AL SERVI.?IO DEI TEDESCHI. Dl-
SERT ARE E' UN DOVERE NAZIONALE. 

il 
Che 

servizio 
cos'è 
del lavoro 

Non abbiamo, come -il Messagge-ro, la possibi­
l:ità dÌ slampa,l'e fotografie, ma 'Siamo in grado di 
fornire particolari p .ù attendibili su questa igno­
bile tratta dei lavoretori italiani organizzata dal 
negr'iero Graziani e dai suoi accoliti, alle strette 
dipendenze dei l'eaeschi. . 

Nella caserma Bianchi e al!'81. Fanteria, centri­
di raccolt-a l! di rastrellamento, ~ malcapitati pas'­
sano qualche giorno in attesa di destinazionre, 
alloggiando in vere e proprie stalle, dove a com­
pimento di sozzura, sono sorvegliati da qualche 
rn.iserabilll ceilo di guardia rèpubbl'ichina. Poi, 
caricati s·u autocarri· o autobus sottratti ai privati 
e all 'A.T.A.G., i lavoratori vengono avviati a Vi­
terbo, a Civitavecchia o al!a Cecchignola, dove li 
aspetta la vita dura dei campi di· concentramento: 
un po' di paglia, qualche coperta, molti pidocchi, 
moltissima fame, senza assistenza &anitaria e col 
continuo rischio della vita. Sotto la feroce sorve­
glianza tedesca, ogni mattina, come un branco di 
schiavi, sono condotti al lavoro: un pezzo di pane 
di segala, spesso ammuffito e immangiabile, e un 
cucchiaio di marmellata o di margarina dovrà ba­
star'e pe! tutto il giorno; là sera, dopo ore ed ore 
di fatica e di cammino, l'! aspetta una mezza ga­
vetta di 'cavoli inaciditi o di pasta ridotta a colla . 
E in che consiste il lavoro./ Scavare tr'incee e 
camminamenti, scaricare proietti1i o altro mate­
ria le b·ellico, appianare i campi di av'iazio~e (tra. 
sformati dagli anglo-americani in cimiteri della 
Luftwaffe), spiantare il grano, tagliAre alberi d 'o­
gni sorta dagli olivi alle viti. 

Come si vede, vale la pena di andare a "S'ervire 
i tedeschi, per aiutarli ,a consolidare le loro di­
fese e sopratutto per aUeggerirli nella loro . quo­
tidiana , sistematica opera di distruzione. Partico­
laTe non privo d'importanza; i luoghi più esposti 
all'aviazione e alle artiglierie anglo. americane 
s'Ono quelli prescelti per l'impiego de i lavoratori, 
tra i quali già S'i contano numerosi morti e feriti. 

IO maggior r944 

Passeggiata 
romana 

,_, ,, egr'-'15"•<> stgnvr<: » puHr: .._ l.,.,a c.o ... e PJUO ao1 ù·· 

s...:gt az n t /!; · .wa e ~ntlt<>rlli dt p erro .. e ; ma 1<l: s • .._. 
na ~.11e Oi;bt sz $ LCll st:1HU:muo (..Ot .satt~:~ue n .._ n e 
anc.;.Ha belt ~ farra m un l1b ro p er poterla legge­
re. l.l,ues~a :> :ona per Lui non e&zste anco•ra net :nwi 
ne<-~• e S'lmuppt', ne ile :>ue profonde ragiC>ni ideali. 
L 'c.'8 •egw s~nore :;apeva che c e-ra Jjadoglto per­
Cile non c ... a piU tVJ U.ssottm, po~ apprese dze 
c "' .... o i tc ~.oe .;cht e un uauu~ tter percflè ti 1e (;l'Q 

J u~;s"o ; 0 1"' a~-pe. •. u d t su.pere che c. so11v gl1 an• 
t;.v-u:lll(;: . ;'"""' q,uando t teaescht - finalmeru. t:/ -
non c~ saranno pzù. (.luesti mesi gLi sono stati 
nc.mpzii da una ser.le dt tatti, non senza stenti t;<.l 
emoziOnt· ca11nonaLe, juc.l<dc, iruc:itm.en..z, depor­
ìatconi d, c5'• ez, retal:e d i ujjtc.ali e a',mpz egaLì, 
c..:,, ..; .:,u, Lat.:c.,a a Lt uo~uv, t, ... ov , o J o rzatu, ::,ace/le:~ .. 

gt, persecaz,om , tughe, traz>esnmenoi, b ..,mbùTdù· 
menti, carov;:t;a, fame, e tedeschi, e Regina (,'oe- . 
ti, e tedeschi, e Vta faS>So, e spie, e teaeschi, e 

juc.~lazioni , e le :::,;,.: Vio ltberil 
Dolce paese fltattal IVla caro signore, come non 

sente che questa dolcez za ha troppo :.opo• e di 
sangue? · Caro sJgnme, lasci perdere ogm prop.v 
ganda. Venga con noi. Una passeggiaia Lungo it 
A evere JOTbe potrà scflia, ·rre Le stue tdee. .l'vlz se­
gua. Un liv,do <.:od.tficw attirerà la sua aitenzwne. 
r 'or::;e non sa che :.'i tratta di /{t;·g :na C.:ooli. E que l­
le dvnne d' ogni ceto, d' og{li età? Sono madrt!.. :.o­
rede, moglz, fìdanzate. hanno i loro cari di là, 
oltre quct Cailcelti infernali, f!ei « brace~>> Jal'icu1.i 
o tedeschi. Centinata di prig·ionieri, A tcune cen­
tina:a. Limit,amooi a visitare il terZ'o br~cio., per­
chè m quelli ita[,ani non c'è nessuna novità. 

C'è il so11Lo canagliume di guardie rinfor.z.ate 
d alla polizia. E sono 1'n generale co•si carogne co­
me at le~Jtf;>! del paterno r~ Vittorio. 

li terzo b1 ace io, è diverso, non per i pidocchi, 
le ctmici, la scabbia, mal pet•chè q ] sono ~ tede­
schi . Olt1re a ciò ii terzo braccio è il più sudicio, 
il peggio e~posto, ~l peggio illuminato. In ogni 
cella c"' n'i! sono 4, 5 e taloolial 6, 7. ~o l~ t-a­
gliericcio, senza! len ZjUOla (e ialor~ nemmeno il 
pagttericcio); con poca acqua (quando c'è)' e: con 
rare possibitilà di uscire a prendere , una boccat4 
d' ar•..ia (una, du~ volte la set~t.mana). E così anche 
le donneil Cerio, donne e bambini, persino lat­
tanti, persino incinte, signore e pro~&tizute, vecchie 
e giovani. t 'amrglie ~ntere, e non solo dt" ebrei. 

il signore . si sent~ male, ha fretta di uscire. 
lncontl'iaa:rzo un gruppo di SS. Vengono a inter­
rogare, cioè a bastonare~ O a condurre a via T as­
so il Per deportare in Germaniail Per f1ucilare? Il 
mio galantuamo sì fa ques.e domande con la 
stessa angoscia con cui ogni -g10rno centinaia: di 
persone interregano vanamente il proprio dcs.ino, 
mentre da mesi e me&i· oorrebbero almeno il con· 
/orto di vedere. un volto fami'liare, una di quelle 
donne che sono di là, oli re i cancelli, a tor men­
tarsi nella ste~>sa attesa. 

li' tardi. L'wnieo ouol rince1rore. No, no. Biso­
gn.a che compierti la stta pa!Sseggiata, Deve venire 
con no~ a via T as.so., Niente paura. Se si fa tardi, 
resteremo lì la notte. Chiederemo ospitalità al co­
mandante, l'imp~ccabile colonnello Kappler. L 'ora 
migliwe per via T asso è tJubito d-opo il coprifuo­
co, q,u(tndo rientrano gli autocarri con. le retale . 
"Ec~o gli sfortunat~ scendere tra i fucili m.itragliiz.. 
ton e a calci e a pugrn1 alNneati faooia al muro. 
Sono molti, ~d aspetteranno così ore .ed ore, pri. 

· ma di andare in cella. «Ma è un carcer~ anche 
questo! » Non osere.mm~ chiamarlo così. E' un 
pala21zo moderno, quasi elegante, che il genio or. 
ganizzativo tedesco ha saputo mirabilmente tra­
sformare. Ogni finestra, ognzl buco che comunichi 
con l'este-rno .(tranne gli 1uf1ìci di· poliz iQ e del 
corpo di guordia} è stato murato. Nelle stanze 
hanno messo dei tavolacci e sulle porte hanno 
praticato un'apertura, dove hanno messo una gra. 
ta, da cui dovrebbe passare un Po' d'aria e di 
luce elettrica. Giorno . e notte al buio, s~l tavo­
lacc{Q, con due COfU'rle, senz' acqua, senza un vaso 
per farvi i propri bisogni. Una sepoltura, s<:mra 
la pace della monte. 

T re, quattro, di~oi volte di giorno e dr notte 
si apre la porta dell(JJ stanza e bisogna balzare in · 
piedi e mettersi roll'alitJenti. C'è una1 perquisizio· 
ne, .urla, maltrattamentiil' Meno male. Quando si 
apre la porta può escere la volta dell'interrogato­
rio, e qualcuno rientrerà gonfìo, nero, sanguinan­
te. Una sepoltura·, dove il tempo è un'interm.ine­
bile allucinazione. 

A h, se col noatro galantuomo potessero parlare 
quei sepolti vivi, coperti di scabbia e di pidocchi, 
se gli pote~ero dire quel chel hanno visto. d.i 
quel giovqne impazzito d'orrore, dr q.uell' inf~lice · 
che si è impicca:to, e di quell'altro più infeli'Ce! 
che non c'è riuscito, e l'hanno ma.ssacrato di botfe 
e l'hanno tenuto legato per un mese, fino a fqrgli 
diventare ma1ni. el. piedi gonfi come vesciche. E 
quell' altrQ che gli h<mno rifìut'ato. di andare til 
cesso e ha dovuto pisciat·e n.ella gamella stessa 
dove mangkt.vaì E quel 'raga21zo tedesco, ~on an­
cora ventenne che partecipa alle bastonature in­
sieme col padre, un maresciallo delle SS.? No, 
povero signore, è trop[XJ per lei. A n diamo via, 
chi1uda gli occhi, e no,n pensi a tutti gli " ite1liani" 
che vengono a portare denuncie, agli interpreti e 
arle spie regolarmente ingaggiate che sorreggono 
z' pazÌ(lnti e fanno d<» manz'goldi ai carnefici te­
deschi. 

Dopo questa passeggiata il povero signore sa.. 
rebbe certo affranto e ci chiederebbe come mai 
nessuna voce autoreloole si sia fatta. sentire. " Ma 
il... perchè non protesta il ... ''. Caro signOTe., per 
chi l'avete pre~;o il ... ? Non è mica u·n sovversivo 
lui, No, no, lasciate ai sovversivi il sacro. diritto 
di protestare. Lasciamo a questi uomini che non. 
sono. di,Ventaft sterpi il diritto di ricordarsi che 
sono ancara uomini, che devono esercitare con 
tutti i mezzi la giustizia vendicatrice conlro queni 
ne'miei del genere umano. 


